ACCENDIAMOCI DI LUCE!
È passato un altro anno, sta arrivando un altro Natale!
Il Natale Cristiano è pace, serenità con Dio e con i fratelli, è un momento di conversione, di gioia intima e solidarietà con i più piccoli.
Il nostro compito è diventare LUCE, quella luce che ci trasforma, quella luce di Cristo che, come Cristiani, dobbiamo portare al mondo. Trasformarci in Gioia, essere testimoni della lieta novella che Cristo ci ha donato. Far capire a tutti che il messaggio di Cristo è un messaggio di salvezza non di condanna, di liberazione non d’oppressione, di gioia non di tristezza.
Il nostro camminare insieme ci ha portato fin qua!
Vi chiederete perché siamo qui in questo posto di mare, nonostante questo freddo e umido.
Siamo qui perché vogliamo andare controcorrente! Siamo sempre soliti ritrovarci per chiacchierare, scherzare e divertirci in chiesa o in un bar... A volte, questo divertirsi soffoca un po’ la necessità di confrontarsi e di parlare, magari di argomenti più impegnativi e “seri”. Non sempre, infatti, siamo in grado di portare la nostra opinione agli altri, di mettere in discussione le nostre idee ed emozioni: è più facile parlare di cellulari, di moda, di motorini e di macchine.
Vogliamo allora fermarci un po’, per riflettere sulla nostra vita, ma anche per condividere con gli altri questo tempo, perché insieme è più bello!
LA RACCHETTA
A forza di insistere,
son riuscito a farmi comprare una racchetta da tennis.
Mio padre non voleva: “Cosa ci fai? Non c’è un campo da tennis vicino casa nostra”.
L’ho voluta lo stesso.
Ci gioco da solo, sotto casa, contro il muro.
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Ma che delusione, Signore!
Il muro non mi sa spiazzare, non mi sa stimolare, non sa mettermi alla prova,
non mi sa incoraggiare, non mi sa applaudire, non sa saltare di gioia.
Signore, in una parola, il muro non sa dialogare con me.
Signore, se non temessi mio padre,
ridurrei la racchetta in mille pezzi: non mi serve davvero!
Però, Signore, ho capito una cosa importante:
non si può fare da soli quello che tu hai creato perché fosse vissuto con gli altri.
La gioia, l’amicizia, l’amore…
Ma c’è qualcosa, Signore, che possiamo vivere senza dialogare con gli altri?
Anche una piccola pena, da soli, diventa insopportabile!
Signore, aiutami a non giocare la mia vita da solo, contro un muro.
Dal vangelo secondo Giovanni 1, 35 – 42

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.  Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro – dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.  
Che cosa cerchiamo quando cerchiamo Dio? Sicurezza? Protezione? Pace interiore? Fortuna? 
Siamo convinti che la fede sia un blocco di certezze inamovibili, che il dubbio di fede vada allontanato e rimosso, segno di poca forza interiore. Gesù, invece, inizia proprio seminando dubbi, e chiede inaspettatamente ai discepoli di Giovanni che lo seguono: “Che cercate?”.
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No, il Signore non cerca discepoli a tutti i costi! Vuole che i discepoli si interroghino sulle ragioni della loro scelta, non sa che farsene di cristiani che fanno della loro fede un rifugio, una cuccia, una via di fuga dal mondo. 
Andrea e Giovanni certo non si aspettavano una domanda del genere, sono spiazzati e rispondono ponendo una nuova domanda, come a guadagnar tempo, come a chiedere una pausa: Dove dimori?
Gesù li incoraggia, adesso: venite e vedrete! 
La fede non è credere in qualcosa, ma seguire qualcuno, andare a vedere! 
Riflessione del don…
(VIENI E VEDRAI… DOVE ABITA IL SIGNORE!(
Se saprai, dire addio
alle cose che sono del mondo.
Scoprirai, che con Lui
la tua vita ti sorriderà!

Se saprai lasciare dietro di te
ogni ombra che oscura il cammino.
Se saprai donare più di un idea
il tuo giorno s’illuminerà!

Vieni e vedrai dove abita il Signore!

Vieni e vedrai dove abita il Signore!


Se vorrai, anche tu
ricercare il vero tesoro.
Lo vedrai, e amerai
uno sguardo che ti abbraccerà.


Non temere, sarà bello vedrai,
come un canto di gioia infinita.
Se una voce amica ti chiamerà,
aprirai la tua porta a Gesù!

Vieni e vedrai dove abita il Signore!

Vieni e vedrai dove abita il Signore!
Vieni e vedrai dove abita il Signore!

Vieni e vedrai dove abita il Signore!

Vieni e vedrai dove abita il coraggio!

Vieni e vedrai dove abita la speranza!
Vieni e vedrai dove abita il Signore!
Vieni e vedrai dove abita il Signore!

Dunque, siamo qui per cominciare ad assaporare il gusto del Natale, che arriverà ancora una volta, nelle nostre vite, nelle nostre case, in chiesa… ma noi stavolta vogliamo spalancare gli occhi e viverlo con un’emozione nuova, riscoprendo di essere molto più che spettatori o acquirenti di regali da mettere sotto l’albero… Che cerchiamo?... Secondo noi, dove abita il Signore?
Iniziamo la nostra esperienza proprio con queste domande e insieme chiediamo al Signore:
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Signore, aiutaci a vedere, non solo a guardare!
Vogliamo scoprire dove dimori, Signore...
Aiutaci ad avere occhi per vedere le cose belle, buone e vere;
la voglia di goderne rispettando noi stessi, gli altri
e la Tua sapienza, che ci ha regalato l’occasione di vivere questo ritiro.
Da adesso a dopo cena, ognuno dovrà rispondere alle domande presenti nel questionario inviatovi nel gruppo WhatsApp…
